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VESCOVO DI SABINA ' 


alli predicatori depvtati. 



e da depatarfì per lèruizio della lua Diocefe 
Salute nel Signore. 


troll andò Noimenbi- 
lògneuor hora la Diocelo 
lì nofìra di Sabina d’ Istrvz-' 

A ziONE a Predicatori, che vi 

fon deflinati , ò vi h desi- 
neranno, di quel che fù a tempi della.» 
gloriofa memoria del Sig. Cardinal Pa- 
icotti già Vefoouo della medema : Pre- 
fentiamo alle RR.V V.rOperetta,ch egli 
col fuo folito Zelo fopra quefta materia-» 
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E romulgò; Iti tal nuoua publicazionc non 
abbiam altro fine, che quello dell’ Auto- 
re; Non lefìa graue, come imitatori do 
Apofioli, d’abaffar il lor fapcre, e con- 
formar ’i lor Dilcorfi alla capacità degl’a-' 
. fcoltanti per più profitto demedemi: Que- 
fto defideriamo dalla bontà loro, ed à pro- 
pqrzionc del progrcfTo fpirituale, che bra- 
miamo , di vedere in quelli Popoli ; E no- 
ftrq Signore Tempre graffifia . 
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Dignità, ed vffiziodel Predicatore 

è ammefTo airvffizio del predicarè » 
prima d’ogn’ altra cofaconfidcrare ' 

■ La perfona , che rapprefenta > 

Secondo l’opera, che tratta , . v ' 

Terzo il fine, che pretende . 

Quant’alla perfona, conofcerà,ch*cgli è am- ' 
bafciatoredel grand' Iddio ,;c che tiene quel luogh’ ifteflb . 
in quello miniltero» che tennero giài Profeti, gli Apodo, 
li , i Difceppli > ed altri huomini Santi ; Anzi quello , cho 
Chrifto Saluator Noftro mandato dal Padre Eterno hà per 

fe deflb edercitato -, .... 

L’imprcfa vederà, che non può edere maggiore , 6 piu ecccl- ; 
lente, portando ambafeiate celefti,ed auuifi delle cofe cier- i 
ne , fcopreiido à glihuonuni i configli della diuina proni- ? 
denza , le gran promefle fatte a’ Tuoi fedeli , e ttianifedan* 
db à tutti la verità infallibile della Tanta Fede . 

11 fine parimente è nobililfimo , che dì gran lunga auanza.# 
ogn* altro : poiché tutt’ è dirizzato ad honorare la Mac. ^ 
dà diuina » e {cacciare le tenebre dal mondo per introdur 
la luce della vita, e ridurre Tanime nella patria celedc * d’ 
onde per lo peccato furono sbandite . 
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E R le r-jfleffiotii fudetté j e molt'altrV fa- ^ 
gioni deue il buon Predicatore » confide- . 1 
rata la grandezza del miniftcro.cd impor-.y 
tanza di quello vffizio , procurare princi- 
; jpaJ.mecfe j che ia vita Tua corrifponda ^-r . 
la:*piofertk>fie, che là jcche ciò» che dice 
con parole 3 l’ c/prima co’ fatti *, talmente 
ch'i coftumì fuoi lìano come vn' dTempio in pratiica di 1 
quello, che in theorica infegnarà: ne in alcuna cofa mai fia ; 
diuerfo da fe ftefib , guardandoli da quello , che auueriifcc , 
S. Paolo, fje cum alys pradieauerimf tpfe reprobus efficiar^ ne 
gli pofla eflcr mai oppofto, Dicunt » et* fJoti faciuKt • 

Per confeguir ciò megiioj dourà auuertir’ alle feguentJ cofe . ' 

Che non lia veduto mai in luogo alcuno con altr’habito 4 
che con quello y che li tien da elTo auanci li proprij Su* 
periori . 

Che non foio nell’ ÌDteroo>ma anco uell’eilerno da conofein* 
to per dinoto , 

E però lia olTeruantc dciic cerimonie Eccleiiaftiche • 

Reciti con grauità la MelTa 1 c T V fficio . 

Faccia riuerenza Tempre nel nominare il nome di GIES V } c 
di MARIA. 

S’ inginocchi ogni volta, che palTa auanti alSantiltìmo Sa- 
gramene) . . i 

Faccia profonda vèiiterazioDC alle Tacre Reliquie. 

<^ahdd entra in Chiefa adori inginocchiato Iddio, con^ 
qualche orazione V 

Nel paflarc doue fono le[facre Imagini, faccia la debita riuc- 
reiiza . 

Andando per lo Ciiniterio, dia qualche fegno di pietà • 

£ procuri per compendio di tutto che i Aioi detti , e fatti > 

" quanto 
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' quanto fia poffibilc, diano fegtio di diuozione,c concilijno . 

1 inficme fomma edificazione à tutto il popolo . 

Sia zelante dcll'honorc cU.Dio>c procuri con ogni diligenza» 
che fia portata riuercnza anco da altri al Saniiffimo nome 

di quello , , , 

Non tralalci ne icafi opportuni la debita corre2Zione,o am- 
monizione fraterna con modo , e carità per guadagnato 

ol’animi , e ridurli alla total perfezzione. 

Fu*o"irà in ogni maniera pofiìbile ogni conuerfazione de le» 
colari » ftandofene ritirato nella Tua Chiefa » ò danza , 
npn in occafione conuenicnte di maggior bene 
Non anderà à cafa d’alcuno,ne à mangiare, ne à far’altro, vu 
non fofle ncceflità per alcun’ opera fpirituale > ed all hor^ 
in compagnia del Curato , ó d* alcuni huomini maturi di 

qualche Confraternità . . , r 

Se farà inuitato advfficio, ò à predicare jn altra Chicla-/ , 
andarà per la ftrada con tjuella compofizione clleriore,chc 
dinoti il buon’organizzamento interiore , lafciando tutti 
li ragionamenti > che non fiano d’intiera edificazione del 

promuio • • ^ . • • 

Nel dir la Meffa , ò nfel trouarfi ad vfficij de Morti > non imi- 
ti gli’ abufi de gli Wi,macflb fiaeflempio, e norma di 
quello, che fi deucfàyc. 

Nel confeffare (s’hauerì'li5Cflza)non pigli denari, ne alcuna-. 

_ forte di prefenti . r 

Non raccommandi fcdelfo per limofioa, e fé pure fecon- 
' do l’vfanza del luogo accadclfe fare qualche raccolta per 
fuo bifognojfi faccia con ogni modeftia , circonfpczzionc » 
c con notizia del Curato , c s’afierrà d’accettar regali dalli 
Contadini, ò Terrazzani, moftrandofifempre loinanifiimo 

da ogni intereffe » c col folo fine del bene dell anime loro . 

Non raccommanderà nella Predica alcuno» che non fia della 

Parochia, ne altr’ opera pia , fenza licenza d^ Parochi . 

Haurà buona conuenienza con i Sacerdoti , c Curati de ino- 

' ghi 
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ghù c con U buon» dirczzionc de* njcdcfmi , c de* Vi- 
carij IO ranci (ì moftrarà zelate d’eftirpar gli abufi > di le. 
uar gli fcandalii ed occorrendo s'inteiporrà per le recon* 
animi efacerbatl per gli accidenti di riffe * 
c di difeordie » che femina continuamente il Demonio > 
sforzandofi lafciar’ à tutti quella p»cc> ch’è il fommo d’o- . 
gai perfezziooe. 
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Preparazione da (arCi dal Pre- 
dicatore. 



ER effcrdtarc meglio PvfiSzio di predicare*» 
dourà fpeffo ricordarfi , che queft’ azzioneiì co* 
me è di dignìti>e d'inc5parabìl’vtiliti»cofi è fopra 
modo ardua, e difHcile, hauendo per'^fiogolar’im* 
préi'a d’ eftirpar’i vizij dalla natura corrottaied in- 
trodurui le virtù, indur gli huomini, chefprezzino le cofe 
terrene» e s’innamorino delle celeftt ; Renderli tali, che af- 
fatto fonamettin* il fenfo alla ragione , e la carne allofpi- 
rito, cd in fomma produrr’ in loro nuoui penfieri , nouc-> 
parole» e nuoùa vita . Quefte fono materie» che ricercano 
fpirito molt’ illuminato per conofcerle , e di forte brac- 
cio per efleguirle. » però non $’ hanno da pratticar* alitc.* 
fprouifta» e come per iftampai ma con molta confiderazio- 
ne > e maturità ; Ed acciò riefca’l tutto piùvtilmente> fi 
propone , ch’auuertifca alle feguenti cofe . 

Haurà princjpal ricorfo alla^nta» e frequent’ Orazione./» 
pregand’ Iddio con le vifeere del cuore > che li foggerifex.» 
fpirito , parole, ed efficacia per dirizzare il Popolo alla ve- 
ra ftrada . 


Doucrà haiicr con diligenza intefi da i Curati i difetti parti- 
colari» nc’ quali fuol cadere quella Communi^» non la- 
feiando in qualfìuoglia predica di premeditare tutte quelle 
cofe, di che hauerà da ragionare, fpecialmente quanto alla 
foftanza,ed ordine loro, non confidandoli nel fuo ingegno,» 
ò memoria fola j ma dell'aiuto dcjrOrazione , c dell’ affi* 
ftenza dello Spirito Santo , aggiuntaui l’indufiria , e vigi- 
lanza fua . 

L’ai^arccchio, e fine fuo nel predicare non dourà efler’inj 
ofientazione di memoria , ò di dottrina , per acquiftar ap- 

pianto 
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plaufo dal Popola , ò conléguir npme d| gran Predicatt* 
re; ma di zelante, e con puroffnedi gdadagriar i'animeà 
Dio in quella miglior maniera i cbe (aprà imaginarfi > ed 
afpettar'il premio da Chrifto , di coi è iftromento > cj 
non dal mondo. 

Kelia materia del Senio camini con gran prudenza, ‘perche , 
ie non -fi può lafciare la riprenfione del vizio > fi dourà 
guardare da cert' cfpre(fiue,cbe pofibno pregiudicare alla 
fimplicàà . 

Hi da perfuadcrfi > che volendo mouer gl’ altri «bifogna eh' 
egli prima muoua fc ftefib » e che non imprioteri mai 
nel cuore de gl' altri quei fentimenti • che prima ooo -fen* 
tiri in ie medefmo, e ch’cflrod’cgii freddo, ed immondo» 
non rifcalderà , ne monderà mai gl’altri . 

J&finalroeote che eflendo pefeatore dell' animedi quefte folo 
dourà tempre tendere le fue reti, à fine di farne iMona pre* 
ala»fpre«zaodo qualfiuoglia applaufo» d ioterefle humano» 


Modo 
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Modo da tcnerfinel predicare > per 
confeguir il fine, che 
. .. . fi defidera. 


r . . ir 



Mporterà molto fapere il modo , die fi ha da te- 
ner nel predicare j perche ftbenc in tuttii luoghi 
lo fcopo ha da effere Tifiefib di feruire à Dio>e gui* 
dare l’anime al Cielo, nientedimeno fi come il me- 
dico, per introdur la fanità ne i corpi , fuole fecondo le di- 
licrfe compleflìoni vfar vari] rimedij, cofi il Predicatore^ 
fecondo i foggeiti , con chi hà da trattare , deu* ancora ac- 
comodare la Tua dottrina . E perche vi fono per l'ordina- 
rio molto più vditorii che non hSno lcienza,cbe i letterati, 
e dottii Però i Predicatori defiiuati al profitto fpirimale^ 
de’ Popoli della Diocefedi Sabina > doue fono diuerlo 
perfoneimpérite di lettere, e che di continuo ftanno occu- 
pate nelle fatiche , e lauori ) e particolarmente in campa- 
gna) deuono fopra tutto accomodarfi alla capacità loroj 
e predicare principalmente non per efscrcirar fé fleffì , 6 
riferir Prediche compofte ad altro fine *, ma folo per gio- 
uareà loro, lafciando li concetti inutili , che potriano 
confondergli la mente» e porgergli folo quel odo, cho 
polTano digerire , accompagnando con alcuni efiempii ca* 
uati da gli cfiercizijlorot che feruonoiDon folo à più facile 
intelligenza d’efii , ma anco in gran maniera alla prattica^ 
della vita cotidiana: de'quali molti fi leggono ne gli Euan- 
geltj correnti, come della vigna, della fcmentei del torchio 
del grano, della fenape, della zizania.dei teforo nafcMo nel 
campo, della gallina che coua i pulcini, del vallo, dcirarbo- 
re , del fico , del fcparare le pecore da i capretti , del Vino 
nuouo in vafi vecchi, del pafiore, e mercenario , ed altri fi- 

mili« 
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miii , che (ì trouan nc* Salmi, ne’ Profeti, c per la S. Serie* 
tura , ed anco preflb i Dottori facri , come per cfTempio . 

Che l’agricoltura ci rapprefenta vn’lmagine dell’ alto go- 
uemo d’iddio, col quale accarezza i buoni , e caftiga i cat- 
tiui, fi come il lauoratorc dall’vu canto con la falce recide 
le fpine , e rami inutili i dall’altro iugraifa le buone piante. 

Che gli huomini fi diftinguono dalle operazioni , fi come gli 
alberi dalla qualità de’ frutti • 

Che come co’l grano ftà congiunto il gioglio» cofi con la boa* 
tà ftà mifehiata fpefib la malizia . 

Che come il lino > e la canapa ben macerate , c gramatejb» 
fi fanno bianche , belle , e di molt’vtile, doue prima erano 
da niente; cofi gli huomini sbattuti , e trauagliati da gli af« 
fanni riefeono migliori aflai, fe fono patienti . 

Che fi come va terreno anc’horrido, ed incolto.co rinduftria, 
e diligente coltura diuiene fruttifero-, cofi coni buoni do* 
camenti » e difciplina fi corregge la mala natura » e rendefi 
buona. 

Che fi come dalle biade fi leuano d’intorno gli fpini , e mal* 
herbe che le fufibcano , cofi deuonfi dall’animo noftre fra- 
dicare lefconcie parole, e tutt* i cattiui pcnficri, ch'impedì* 
. fconoTacquifto delle virtù : 

Che fi come non lodiamo le viti » e gli arbori, perche babbi» 
no foglie aliai ,ò rami in alto, ma quando fiano carichi do 
frutti ^Cofii gli huomini hanno da efierfiimati dall* operar 
bene , e dai dar buon faggio di fe , e non dall’ apparenza, ò 
dairelTere piùalto di grado, edi più nobil lignaggio. 

Che fi comeà i grani fono gioueuoli li ghiacci, e neui, perche 
tengono più concentrato il calore alla radice » e la fanno 
'germogliar meglio > e le viti fi potano , perche facciano più 
ivoa ; «olì i trauagli facendo ritirare gl’buomini in fe ficlfi, 
li fanno fruttificare più viuamente nelle virtù, e la falce del- 
f auuerfità , che tronca le fuperffuità delle cofe monda* 
ac, li £à produrre maggior copia d’opere buone • 
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Da quefte dunque > e fìmHi parità , di che fono piene le fàcro 
IcttcrCi ed i libri de gli antichi antori fanti Greci» e Latini » 
potranno i Predicatori intrecciare, e vinificare i loro ragio- 
nannenti*, afienédofi dalle difpute vane» dalle quefiioni inu« 
tilj , dal rilcrircgli argomenti de gli hereticiiC particolar* 
méte da ogni afl^ttazione di parlar fiicato»ed ofenroima c5> 
iemplicità^ candidezza pienadi zelo predicheranno ai po> 
polo pura » Cattolica , e facile dottrina » non mifia di coTe 
apocrife »ò riuelaziooi non approuate dalia Santa Chiefa , 
ò miracoli non certi, ò vaticini! vani, ò allegorie capriccio* 
ié, ò interpretazioni di proprio capo» chimeriche, e d’ana. 
grammi » ma ripiena foìo di cofe certe » fode»e confenzien- 
ti con l'autorità de’ Santi Padri»efopra tutto conformi al* 

la eaD2Cità-depl’afcr>ltAiirt . 
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Colè da trattarfi netta Predica. . 

A gli Euangelij correnti, che douranno li Predi* 
catori fpiegare,per quanto farà lor podìbiic. lette- 
ralmente almeno quanto alla foftanza, teffendo 
fopra dii la tela de i loro ragionamenti » cerche- 
ranno pigliar’occaiìone d'inferire sepre qualche cofa rpiri. 
tuale pertinente airiftituzione della vita ì E potendo con- 
giungerann' infieme alcun capo > che fpetti airefpofìzione 
del Pater nofter . delPAue Maria , ò del Credo , de’ dieci 
Commandamenti I nel modo che prefcriuc il Cathechifmo 
Romano- 

E per ha-uer qualche regola più ferma di feruar nel progrcflb 
de loro ragionamenti, potranno per lo pìùadhcrire al 
modo prefcritto dal gloriofo Padre San Francefco à 
fiioi Predicatori, e commendato da molti altri Santi > in^ 
ftendo più ch’in altro in quedc quattro cofe • 

Ne i vizi] . 

Nelle virtù . 

Nella pena. ' ' ' ' ; ' ■ , ' ' 

E nel premio • 

Saranno quefte , come le quattro ruote 9 sù le quali fi con» 
durrà tutPil corpo ordinario delle prediche , cflcndo 
che nelle due prime confifie la giufiizia Chriftiana di 
uefta vita , che è fuggir* il male , ed operar* il bene i e 
alPaltredae dipende lo fiato deliavita ventura) alla qua- 
le è propofio , ò cafiigo > ò corona , fecondo i meriti pre- 
cedenti . 

£ cominciando da i vUiJ t che prima deuono fradicarfi per 
feminar poi nell* anima le virtù) diciamo* che dourà 
il Predicatore ( parlandoli per lo più J feruarc Tiftefs* 
ordine nel trattar le materie ) come leggiamo in Gie- 
remia Profeu 1 fcruendofi i punto di queir cfiempio> 

che 
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chCi com'habbiamo detto nel Capito’o antecedente) prat- 
ticano i contadini inedefimi nel colriuare i terreni, d pian- 
tare le vigne > che prima leuano gli fterpi , e male radici 
dal terreno 1 poi femino il buon grano , e piantano buone 
vit'i £ parlandofi in generale de i vizij, e pecca(i>potri in« 
ferir negli animi le verità , che (ìeguono nel proflìtno Ca- 
pitolo . 
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Contro li peccati. 



Ari apprenderc^ch’il peccato è quello , che ci 
fiepara dalla grazia di Dio , ci tiene sbanditi 
dal Oelo » e et priua d'ogni bene . 

Chela Principal' im prefa, chedeue haue< 
reilChrilYianoalle mani in quella vitaideu* 
elTere lofcacciarlì d’attorno 1 vizi/ , e peccati » 
comenemrei capitali della falute nollra. 

Che deue ciafeuno più rollo che offendere Dio di peccato 
mortale, perdere la robba, ed ogni honor mondanojcd an* 
co , accadendo t la vira proprra* 

Che’l peccato ci fi figliuoli dell’ira > fchiaui del Demonio , e 
condannati al fuoco eterno-- 

Che per non incorrere ne i peccati grani , e capitali > fi de- 
uono fuggire quanto fi può ancora non folo i peccati pie- 
doli . e veniali, ma tutte le occalìoni , per le quali l’huomo 
per fa fragilità Tua può faci 1 mère precipitare, come fono le 
conuerfazioni fcandalp^c, ridotti, balli» giuochi, e fopra rut- 
to le male prattichc , lì come chi vuol coqfertiare la fanità^ 
cerca l'aria buona, e llcura, e fugge quadro può anco la 
fofpctta , per non infermai li . 

E perche roffefe» che lì fanno à Dio» fono quali infinito, 
peccandoff non folo con l’operaz'oni» ma ancoracene 
le parole c co i penficri; Noi al prcfcntc non c’ ellcnderc- 
mo in quelle» che fono communi ad ogni condizione di 
perfone» come fono i fette peccati mortali , i fpergiun » bc* 
Hemmie, detrazzioni, odi; » bomicidi/, tradimenti, c limi- 
li , clTcndonc fcritto diffufamente da gl’ autori , potendo 
per fc il Predicatore trouar largo campo di dctellarle con 
ogni efficacia, e poncrlein abominazione à ciafeuno, acciò 
Cauo fuggite , come veleno , è pelle . Mà perche fon'altri 
peccati. Che loglion'clTcre più propri j» c frequenti di quel- 
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lì> che lauoraooic ford non ben conofciuti daTrcdicatorii; 
c può portare molta vtilità il faperli riprendere opportu- 
namente > oltre la diligenza» che dourà vfarii da'medemi 
d'informarff » coire iopra s't detto , dà* Curati degl’ abuiì 
più frequenti di quelle Communità» ne rìcordaremo anche 
Noi alcuni nel ieguen te Capitolo > de* quali potranno i 
medefiml Predicatori valerii » e da quelli dedurr^ altri# che 
potrà fuggerirli la' lor prudenza |C zelo 




io 

Abufi, è vizi) de' Contadini, 

ON procurano di rcoderfi fftrutri del Pa* 
ter noiter > e dell' Auc Maria « del Credo , 
die;ci Commandatnenti ,c delie cofe piti 
foUanziali della nollra Santa Fede . 

Non mandano i fìgliuoli alla Dottrina 
Chriftiana ,c tralafciano Tpcfibla Meffa , 
c Vcfpro ne* giorni di Pela. • 

Si burlano d’ efferc nella Compagnia del Sacramento , d 
d’altra » e biafìmano quelli , che vi fi aicnuonoi e li deri* 
dono . 

Lauotano il giorno delle Fede comtnaudare fenza giufta 
caufa > e licenza del Curato . 

Molti non vogliono far pane il Sabbaro » nc giunger! boui 
la vigilia della Madonna • facendo nel giorno della fua_i 
fefia, c nella Domenica tutte le medefime cofe . 

Stanno nella Chielairnuerentit ed appoggiati a gl’ altari > ed 
anco leggono Ibpra i medcfimi nel tempo della predi- 
ca > ó dentro a’ cancelli de’ Preti > c Ipefib fi trattengono 
fuori della porta fu i fagrato » mentre fi dice la Mef- 
fa i ò la Predica^ . 

Non fianno ingioocchionialla MelTa, e fi partono primaJ 
che fia finita . , 

Non riucrifeono i Sacerdoti , e Religiofi janzi morfiiorano 
di loro per ogni picciola cófa , com’anco de’ Magiftrati 
temporali . 

.Vogliono portare Archibugi ,'éd afmi d'hafia in Cbiefa . 

i^rdifcono di vendere» c far balli ne' Cemeteri j ,ò luoghi 
poco diftanti dalla Chiefaic non fi vergognano di vagheg- 
giar le donne, eh’ entrano nella medema con vfarli nelle 
folle, ed anco neircntrarui* atti illeciti) che oltre lo feau* 
dalo, non di rado c aufaoo inimicizie, ed odij . 

' Danno 



Danno tocchi alla campana per loro affari particolari > fcn- 
za far motto al Curato . 

Tanno gli arringhi nelle Chicfe > con poco lor ril’petto 1 6 
sii portici d’efle» e moleftano i Sacerdoti nelle loro ha- 
bitazioni indifcrctamentc . 

Non ù fanno cofdenza di non darle decime > e primizie 
fuoi Curati . 

Si fanno come padroni de i beni della Chiefa , eie ne vo- 
gliono feruire per pafib, per pafcerc animali, per fare ftrop* 
pe »e fìmili cofe* 

11 giorno, che deuono condurre la fpofa à cafa , mangia*’ 
no con li parenti » prima ch’afcoltino la MefTa . 

' Vfano varie fupcrilizionì quando femioano>quandooarca- 
no i figliuoli, quando il tempo minaccia tem polla • quand* 
Ciri s’amnialano , ò le gli infermano animali, quando le 
donne fanno bugata, ò cnocono il pane, ònudrifeono 
vermi per fare lafcta , ò gl’ è fiata robbata alcuna cofu , 
ò quand’vno è portato alla fepoltura , ed in altre fìmili 
contingenze . 

Si fanno lecito di non dare la parte giufla di tutte 1* entrate^ 
al padrone> con pretdlo che fiano troppo granati de* patti, 
òche la parte fua non balli per fpefare quelli, che hanno 
. da lauorare la polTenione del padrone. 

Nel partire dalle pofltflloni fi piglian licen::a di lèminarc^ 
quella parte di terra , la qoal’ è lolita di rimanere inculta. 

Fau dannò alle pcll'efifioni d’altri, con mandar’, ó permettere » 
che vadino le loro beflie ne i campi , c ne i prati altrui . 

Cauano dalle pofTcfiìoni d’altri arbolcelli,ed altre piante per 
venderli , ò piantare nel Tuo . 

Non fanno i folli > non arano d fuoi tempi, non zappano lo 
viti , come, e quando deuono , non fanno le fiepi , non_> 
piantano gl’ arbori , che fono obi igati, ne fcruano fedel- 
mente i patticeli li padroni . 

Quando li partono da vita poficnione , rr.uinano fiepi , Ic- 
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vati porte, c fanno altri dannile fpelTo ta difpetto del nao^ 
uo Conduttore . 

Vendono X tempo più de! giufto prezzo i e fanno altri pat* 
ti illeciti ,ed vfurari) . 

Quei che tengono pofTeflìoni ad affitto « non fo!o non Io 
traitano.come proprie i ma auicinandofi il fine dell'affittoi 
le fucchiano refloppiando « e ragliando > e le confumano 
notabilmente con gran pregiudizio di chi ne pofTcflbre . 

Non fi danno la ftrada l'vn l’altro t quando s’incontrano c5 
carri , ò c6 Tome , e fpcfTo vengono à rumore lenza caufa . 

Alcuni tengono trauagfiati i vicini conaccufàrli d ognimi^ ' 
nima cofai e viuono di difcordiei liti, e d'accufe . 

Vedono che i figli tornano da cafa d altri carichi di legna» 
di frutti , d’vua f e d’altre cofe» e moftrano di non veder* 
li t ònon li riprendono, ancor che & perfuadano,che fìano 
coferiibbate. 

Quand' vn’ è MafTiro , non fi i partimenti giufti > ecerco 
compiacere piu toflo hor l’vno . hor l’altro , 

Maledicono le creature » gli animali , e ciò che li vieo* 
Quanti , ed alcune volte i figliuoli • 

Tengono pratiche dishonefte, c lafciano vfcirfida bocca^» 
con fcandalo parole fporche. 

Dicono bugie, giuramenti fallì, e fraudano nel venderò» 
rNmifurarc. 

Fanndlo fgherro » e mantengono odij,ed inimicizie . 

Trouanfì à Conuerfazioni Secolarcfcbe dilTolute ,ed à giuo* 
ehi prohibiti. 

Portano inuidia a quelli della Città , parendoli il Iorofla<» 
to migliore j perciò ne dicono male, e cercano d'abbafTarli 
ad ogni lor potere . 
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Chienonbafta il non formale, 
mà che bifogna far bene . 

OPPO rhauerc riprefi i vizij > c fattoAci. 
debito rifcntimcnio» douranno ammae« 
ftrar' il popoloj ed auuertirlo » che noiL# 
baila ad vn Chriiliano il non far male > c» 
fiigair’ i peccati ; ma è obligato ancora di 
far bene , e con giuilc , e virtuofeopc* 

razioni farfi la ftrada ai Ciclo , eflendo 

Tcritto , che ogni arbore > che non farà buon frutto | fari 
{radicato , c pofto al fuoco • 
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Querele-de’Poueri. ' 

A perche fpefTo i poucrelli vcdendofi procreati 
bafsi>ed in ftato di bifogno^c medicità.e fottopofti 
alle continue fatiche, facilmente filafciano, per 1 
fuggeftione del Demonio indurre in certa tituba- 
" zione della prouid€za di Dio, parédoli d'efTere come dalla ; ^ 
fila pietà abbandonati, ouero trattati come figliuoli illegiti- I 
mi , non folo perche fi vedono efpofii alli trauagli , e fildo- ’ ^ 
ri , douc moli* altri in qucfto mondo abbondano di com- ' ^ 
modità , c ripofoi ma anco , perch’eflèndo priui di lettere T ; 
e di fcienze , e modo di darfi a gli cflercizij fanti , par’a* 
niedemi che li fia come preclufa la ftrada di falire al Para» - 
<3»fo*,; dourà il prudente Predicatore , fpefle volte for- 
tificarli nella fiducia in Dio ^ e tenerli fàldi , con ficurczza 
della fua protezzione , valendoli di varie ragioni fparfc 
nella S. Scrittura , delle quali fono da Noi toccate alca* 
ne nel Capitoloy^chc ficgue. 
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Ragioni per acquietar’ i lamenti 
de’Poueri. 

Kocnreranno farli conofcere, ch’iddio è coiiiftiun 
padre di tutti, e per tutti egualmente Giesù Chri- 
Ilo fparfo il prcziofo fangue fuo, e che tutti pa> 
lUsgSr rimente chiama alla gloria fua » ed à tutti anco 
indiiFerentcmcntc concede i raezi fufficienti per faluarfi . 
Che fi come in vn corpo fono varij membri , tutti però 
per feruizio di quel corpo, cosi nel mondo è necefiario , 
che vi fiano varij fiati > gradi , ed vffizi j di perfone , che 
tutte feruono airifiefib corpo , che è lafanta ChiefajdelU 
qual’ è capo Chrifio Saluaior nofiro . 

Che Iddio è venuto dal Cielo in terra per faluar Tanime^ » 
e non per dar robba ; onde compartifee varij fiati al- 
le perfone , fecondo il bifogno dell’anime loro : chi fà 
pouero j chi ricco , chi nobile » eh’ ignobile , chi dotto . 
ch’ignorante jfecondo che conofee douer meglio ciafeuno 
profittarli j fi come vn padre di famiglia diftribuifee i fi- 
gliuoli à quegli efiercizij,ed arti, alle quali li conofeeefie- 
re più atti , non per nuocerli •, mà per giouarli . 

Ch’il far nafeere alcuno pouero j e priuo di lettera^» 
non è légno di difamorcuolezza , mà di cura, e prouiden- 
za, e còme il medico ad vn’infermo leua il vino, ad 
altri la carne , ad altri 1’ andare all'aria» fecondo cono- 
fcc effergli più gioueuole, cosi Iddio preuedcndole male.» 
inclinazioni noftre» ci tiene fcarfi d'alcune cofe,per ridur- 
ci meglio alla falute dèU'anima . 

Che fi come vna fearpa maggiore del piede più tofto 
impedifee l’andare, ed vna veffe troppo gonfia, è lunga-, 
fconcia il caminoicosl molte volte la foucrchia robba dif- 
ficulta grandemente la firada al Ciclo . Onde la pouertl 
èmczo>per il quale con piùagcuolezza,eficurczza, ci- 

portia- 


i(S 

portlairiò tri i pericoli di tjuefta noftri ^regrlriationo 
con ficurezza all’ Eternità - 

Che le tatichc, e rrauaglj comihcioroo dal principio del M6- 
do, c fe quefti fodero cofe dannofc, ò male, il Saluator no- 
ftfo non Thaurebbe prefc per fe > nc dagrApoftoli , e tant* 
altri Santi farebbe flato volontariamente imitato;E chc,fc 
la Ponertà foflc danaeuole non farebbe ftata da tanri^cofpi- 
cui in ogni forte di grado abbracciata > c dal medemo no- 
ftro Redentore commendata » 

ChegU antichi Romani » Confoli , Rè jcd Imperatori, non 
foto fi dileuarono di lauorar la terra, annoucrando Tefcr- 
cizio della Campagna frà 1’ arti nobili , ma anco da gli 
Hebrei , eh’ hebbero il lume del culto d’ Iddio , iù giudica- 
to il guadagno della terra » honefliflìmo fopra tutti > pcr- 
ciodie viene non folamentc dall’induftria Humana, ma an- 
cora da Dio più manifcftamentc , che d* alcun’ altro, c le- 
citamente rende la piu grofla vfura , che fia . 

Ch* oltre le lodi , che dà la S. Scrittura all'agricoltura» ci 
rapprefenta anco infiniti efsepii,cioè del noftro primo Pa* 
dre Adamo, de’ Patriarchi,c Profeti, c SS. Padri antichi, ch* 
erano paftori , e con elfi nc' campi parlaua il grand* Id- 
dio , come Abele, Noe , Abraamo , Gacobbe , Moife , Da- 
ujde , Amos) cd altri molti . 

Che tutte r opere di fatica» ò fia arte del campo , ò altr* 
arre manuale cflcrcitatc in grazia di Dio , c come fi con- 
uicne , non folo fono fodisfittoric perii peccati , ma an- 
co meritorie all’ anima , e però da cflcrc abbracciato 
volentieri, come nc rende reflimonio S. Paolo, gloriando- 
li d’hauer lauorato cgliftcflb con le fuc mani più volto 
tal’hora giorno, c notte . 

Che l’abbondanza , la careftia, le pbgsic, laficcità, i 
venti , lct€mpefte , le innondazioni de’fiumi , cfimili ac- 
cidenti , vengono mandati dalla mano di Dio pcrinui- 
tarci, dcflarci > minacciarci, caftigarci, c qucfto à fine , che 
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conofciaftioS.D- Macftà per padrone i e Signor del tut- 
to , c noi c'emendiamo , c conuertiamo.à lui , allargan- 
doci feco nell orazioni , come dice Dauid Profeta, e con 
lui conferendo ,e confidando i noftri trauagli , |atten- 
dendo dalla Tua fanti roano , che roai abb^dona , il defi- 
deuto refrigerio . 
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Obligo dello flato di ciafcuno, e 
eh' in eflb grandemente può 
meritare. 

Opra la prefente materia potranno dichiarar- 
li ) che oltra l’oflcruanza de’ precetti diuini • 
e della S. Chiefa, che fono communi à tutti , 
ciafcun'anc’è tenuto a fodisfar’all'obligo del 
fuoftatoj talmente che nel giorno del final 
- giudizio» dourà rendere conto non folo dell* 
ofleruanza de’ commandamenti fudetti ; mà anco di tutto 
quello I che appartiene alla condizione dello flato , c fua_» 
vocazione; perche altro è l’ obligo del Curato» altro del 
lettore, altro del SoldatOialtro del Medico,altro del Ma- 
ritato, altro del Padre, e del Figliuolodi famiglia» altro 
del Mercante » altro del Contadino ; E però eflendo 
tenuto ciafcuno ad eflcrcitar bene l’ vffizio fuo » è con- 
feguentemente obligato a renderne conto à Dio » che l’hà 
chiamato à quello» di qui è » che le cofe del proprio fla- 
to eflcrcitate > come fi deue ,/ì conuertono tutte in virtù , 
c diuengano meritorie della vita eterna ; talmente chcj 
in ogni operazione di qualunque forte , di zappare , di 
feminare» di fare foflati» di tagliare, di falciar pratiidi ven- 
der’ , e comprare , andar’ al mercato , andar’ al molino » 
goucrnar la cafa , guidar' il carro , pafcer’ il befliame , del 
icflere , del cucire , del iauar panni , del far la cucina, del 
medemo mangiare , bere, veflire, e fìmiii altre cofe, che fi 
poflbno rettificare con la regola della ragione , in tutte fi 
può anco merirare grandemente , pur che fiano fatte con 
le debite circeflanze ; E perche gli effempii d’altri del- 
la. medefima proftffonc ,che fiano riulciti berc,cd itij 
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grafia d‘ Iddio > fogJiono affai moucrc i torneià molt’i 
propofno alle volte riferirne aUuni oltra quelli*, che fi 
trouano nelle ss.Scritture)Come di qucl^Cótadino.di cui nar- 
ra il CaffanO) che mai cominciaua,ò hniua di laiiorarc.chc 
non pregaffe , ò ringraziane Iddio ; ne mai pigliaua per fe 
i primi frutti dalla terra , mà li daua per primizie à Dio ; ne 
mai guidauai Boui per i canmi d'altrii che non li chiudef- 
fc la bocca > acciò non faceffero danno, e cosi infomma^ 
giuftam€te Tempre viueffC)Che raeritaffc d’effer’anco in vita 
cosi fauorito da Dio di poter con la fola prefenza kacciar’ 
il Demonio da vn corp’offcffo : Ouero di quel Cuoco, di cui 
narra il Climaco, che ftando con la faccia al fuoco,eriflet- 
tédo alle pene delle fiame dell’Inferno, per haucr’à fchiuar- 
le y feruiua à quelli del Monaflero , come à Minifiri d’ Id- 
dio con tal prontezza , ed allegrezza , che viumdo giufta- 
mente, per quello meritò pafsar’all’altravita con indizijdi 
Santità . Ouero di quei tre, che cflercitorno ciafeuno d’ 
elfi l’arte della profefiìonc loro così fedelmente , e retta* 
mente , che furono antepofti all’Abbate Pannutio , che per 
lungo tempo era flato negli Eremi àfare penitenza , co- 
me fi legge nella vita de’ Santi Padri . E perche importerà 
molto l’imprimere negli animi degli afcoltanti le maniere > 
ch’bauranno datenere, acciò i loro lauori,e fudori, li par- 
torifehino merito appreffo S. D. M. potranno perfuaclcrli 
à facilitarli la pratica con quello , che fi vedrà ne’ feguenti 
Capitoli. 
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- Modo di meritare, mentre 

filauora. 


MPRIMERA* nella mente de’ fuoi Vdito^ 
ri, che fuppofto lecito l’efcrcizio,chc s’in- 
trapende da chi hà da iauorare ; dcuo- 
no i Tuoi lauori cfler fatti in tempo non 
prohibito , ed accompagnati da retti- 
tudine fenza frodi, bugie, giuramenti, 
tnalediccnze , beftemmie , iouidie, vfure, 
mali penfieri) c parole poc*honcfte, c con tali circodanze^ 
verrà à meritare chi fi fia ne* fuoi efiercizii , maflìmc ha. 
uend intenzione di piacere in dette fuc operazioni à Dio , 
e d’indrizzarlc àgioria fua ; e dall* indufiric proprie re. 
golate da qucfto fine » c da tali mezi porrà fperarne tempo- 
ral guadagno , pcrfuadcndoli però à credere , che 1* inco- 
miociamento deiropcra, c Tefito buono procedino fempre 
dal fauor dittino. 
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Dell’ofTeruanza delle Felle . 





* Ofleriianza delle Felle é vn mezo /che Dio 
ci hà lafcìafò} per render* à lui il douuto cul- 
to, c iantificar' infieme ranime noftrei E per- 
che nella prattica di quello diuiuo precet- 
to molti errano , d onde anco prcuicne » che 
quello, ch’è flato iftiiuito per medicina , fo 
li con uerte in veleno i potranno gFvditori effere cantati- 
uamente auuertiti , 

Che febeo* Iddio deue. ogni giorno da noi effere honora- 
lo » nientedimeno per le necelfità noiire cotidiane hà per- 
meflb.che polfiamo occuparci gralrri giorni in diuerfe ope- 
razioni non contrarie però alli Diuini precerti, riferuando à 
fe il giorno felli uo , nel quale deuono ceflar T al tr* ope- 
re feruili I e 0 deue attender foto a! culto Diuino . 

Che dal peccato in ogni tempo dobbiamo allenerei • mà 
• maggiormente nel giorno della Pellai c fuggir’ inliemc-r 
Toccalioni di elTo ' 

Ch’ in tali giorni ordinariamente fono prohibiti tutti li 
lauori mecanici y eccettuati quelli 9 che fono permelfi 
negl’ Editti fopra 1 * OlTeruanza delle Felle altre volte ,pa- 
blicati . 

Che quando qualche neceflfi à, ò cafo improuifo ricercalle 
alcuna force di lauoro , li pigli licenza dal Curato, ò auantt 
l’opera, 'ò non potendoli, immediatamente doppo fatta , la 
quale egli concederà con ogni lollecitudine, e carità,c con 
quella condizione, e modificazioueich’egli Himcià conue- 
niente* 
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In che s*hà da occupar ne i giorni 
delle Felle. 

Erche noti baila afienerii in tali giorni da i pec> 
catiicdal lauorare, inàbifognadi più operar be> 
ncte occuparii in coie fruttuore aU’aniina,e in bo> 

nor di Dio » eflendo quello, come mczo > e quefto 

il fine perii quale è flato iftituico il giorno della Pellai $ 
auuertirà il Predicatore d’ ammaeflrar diligentemente# 
ciarcuno>che fia obligato io tal giorno occupar bf fe ftcfìb» 
etucta la famiglia III ieruizio di Dio,e delle fue fant'opere» 
c perche molti fi vanno coprendo con certa feufadi noa> 
trouar cola da fare cottueniere per tutto quel giorno , onde 
lì dano à giuociiii à balli^ conuerfazioni fecolarefcheie ad 
altre cofe totalmente aliene dal culto di quello Tanto gior- 
no; Doari ammonirli , che fe bene alcune honefte recrea- 
zioni vfate per poco tempo • econ le debite circoftanzo, 
non s’intendono vietate deuono però efier drizzare à fine 
di render l'animo più gagliardo ad occuparfi iieiroperc# } 
virtuofei delle quali ne ricorderemo alcune, in cui ciafehe- 
duno procurerà d’impiegarli . Pertanto 

Sentirà la MefTa intiera . 

Si trouerà alle Letame - Prediche, Vcfpro , c Dottrina Chri- 
fiuiia, ed alle Proceflìoni, quando fi faranno . 

Farà orazione più del (olito, parte in cafa, c parte in Cbiefa. 

Dirà la corona , il Rofario &c. 

Clii ai leggere, reciterà l'vfficio della Madonna, i fette Salmi 
con le Lctanìe , ò altre orazioni fecondo le diuozioni par- 
ticolari . 

Farà leggere in cafa le vite dc’Santi, dqualch’ altro libro fpi- 
ritualei per profitto coinmunc . 

Vifitarà grinfcrrai nelle caie, ed hofpitali: aiutarà poueri con 
iimofine , con ccnfiglio, con confolazioni , e fanti rico rdi • 

Trat- 
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Trattarà Con grvffiziali delle Compagnie) ed efTorta irà à far- 
uifi afcriucrc anco quelli, che non vi fono . 

Vifit arà le Chiefe, e tutti graJtari e le Cappelle i ed Orato, 
rij, che fono nel fuo Comniuhe , pigliando Tacqua bene- 
detta nell'entrare, e facendo' qualche diuoziooe in ciafeua 
luogo . * 

Si confeflfarà>c communicarà, cfaràqualch'attodidiuozio- 
ne , c penitenza per Tacquifto dell’ Indulgenze conceiTt./ 
da’ Sommi Pontefici in honore di quel giorno , e preghe- 
rà fpecialmentc per Tanimc de i defouti. 

'Anderà raccogliendo in compagnia dell’ Vffiziàli limofincji 
per aiuto de'poueri delCommune *, per maritar Donzelle : 
e per liberar qualcuno , che fofie carcerato per debiti • òi. 
fchiauo de’ Turchi • . i 

Anderà à torno alle cafc> facendo vffizio , eh’ i putti vadino 
alla Dottrina Chriftiana,e v’afiìfierà anch'egli, cd alcriiche 
(apran farlo di fua famiglia . ' 

Aiutaràr il Curato in co fe, nelic quali farà dal medefimo ri- 
cercato , ò chiamato per il culto, e feruigio della Chiefa » 
la compagnia d’altri huomini del Communc anderà riueden* 
do, le fi giuoca con fcandalo nelle firade , ò fe fi commet- 
tón’ altri fimili mancamenti prouederà con tutto ili 
fuo potere, e non potendo lo iarà fapcre a* Superiori * 
‘Trattarà paci » accordarà liti leuari difierenze , che fa- i 
ranno tràogni forte di perfone, conforme la fua capacità • . 
S’ accompagnarà con buona, ed honefia compagnia, do-* 
«e fi ragioni di cole fante, del fuggire l’ofiefe d’ Iddio, del 
modo d’ emendarle , della firada per acqui fiate la ‘grazia 
fua , e: di far’ ogni giprno qualche profitto ncUa vita^ 
Chriftiana. - - , * - ^ . 
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Delli Padri di Famiglia , del lor go 
uerrio , e di ciò, che deuono 

* far pratticarm Cala. 

Arà di gran profitto fptrituale l'ifiruire i Pa« 
dri di famiglia nella cura, che deuono tenere 
di tutti di cafa , e dell’ obligo ftretto , ch‘ 
hanno» didouer render conto à Dio della.» 
lor fitmiglia » alla qu^e dcuon efiì prU 7 
ma moftrar col proprio eflempio quello » eh’ 
è'd’obligo d’ogni buon Chrifiiaoo, e tenerla inficme aoa* 
monita , e corretta doue difetta . 

Imprimerà à i Capi di Cafa , che per condur la Aia famiglia, 
sù la firada battuta per l’acquifto de* buoni abiti , e per 
l’auanzamento de’ medemi al poflefio della Vita eterna , 

* douran ifiituire nella lor cafa alcune deuozioni ferme , e 
cotidiane . 

Perciò i detti Capi efibrteranno quelli di Aia Cafa à far l’ora- 
zionecommune, cella forma prcfcrittali negli Ricordi» ed 
* , fficrcizij del Chriftiano ftampaxi, e mandati da Noli cala 

per cafa per ifiruzzione di tutti . 

Che la mattina nel leuarfi ognon delia Aia famiglia facci ora* 
zione auaoti vn'lmagine facra»che ciafeun hauerà nella Aia 
camcra,offerendoà Dio tutto quelio»che farà quel giorno* 

Che la fera auanti che vadi à letto , efiàmini la cofeienza.» 
di quello , che batterà tatto il giorno , domandando à 
SkDtM. perdono dou’ babbi errato y e ringraziandolo do* 
ue haurà fatto bene • 

faranno praticarli» che nel principio d’ogni azzione ognuno 
facci’l fegno della Tanta Croce » c quando fia cofa d’impor* 
tanza, facci prima orazione à DiOjC potendo fi configli co’l 
Ak> Padre Spirituale. 

Ch’ogn* 
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Ch'ognVnò cérchi haiicr nella fua ftanza vn vafctto d’ acqua 
Santa> c quando entra .quand’efce, quSdo fi Icua da Ietto, 
quando và à dormire i femprc fi benedica con la medema . 
IntrodurrSnoche fi bencdichi la mefaialmcno con dir vn Pa- 
ter nofler» & Aue Maria> c co’l fegno della S. Croceie cosi 
faccino fare nel render le grazie dopp il mangiare • ^ 

Cercheranno % che ciafeun de* fuoi » fc potrà anco ne giorni 
di lauoro fenta la S. MeiTa, per* riccucrnc frutto per V ani- 

mafua. ' * y 

Ogni prima Domenica del mefe procureranno di communi- 
carfi , fecondo i Capitoli della Compagnia, alla quale do • • 
uran'cflbrtorc di fars’ afcriuerc^queUi^ che delia fiia filmi- 

gliafarann’atti. ^ ‘ ' 

Quando andranno per li campi» le non larann occupati fal- 
chino la Corona • 

Imiigìleranno ; che le fiic donneiUano col capo coperto in-» . 

Chiefa , c fugghino le vanità . . . ' j u 

Cb’ in Caia fiia i* oflcrui anco la fetta dei Santo titolare dclU 

Parochla , procurando eh’ in honorfuofi communichi la 
fua famiglia > e digiuni la vigilia. 

Che nel contrahere Matrimoni! > far battezzare » ccrciimar 
i figliuoli , fi fcrutno grordini preferitti da S. Chiela . 

Che nel lauorarci cerchino occqparc la mente in alcuna cola 
buona, à gloria del Signore, e tal’^ra ne i medemi campi > 
c vigne fi ponghino ìfi ginocchioni » e faccino orazioni 
à Dio » perche cosr-fentiran meno fauCa » c guadagnaran* 

no più merito . „ « i 

Ch» nell'andare per ftrada, gli ricordino, che hanno l Angelo 
buono • chcgl-accompagna» c numera i loro paflì , c clic-^ 
in tutte le loro azzioni Iddio li fià prclcntè»e groiferua • 

Che tutti di cafa imparino la Dottrina Chriftiana. ^ 

Quando fi fuona la campana per tempctta , faranno ch’ognn- 
no fi pongh*in orazione nella Chiclà , fc le farà poflìbilo » 

onero douc fi trouarà • ^ 

- - - - C a Pan- 
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Dandofi il fcgno della campana per la CommCnìone per gl* j 
infermi, non mancheranno concorrere alla Chicfa , cdi 
condur tutti quelli, che potranno della fua famiglia , co 
i lor lumi , ò mandar’aitri io luogo loro } quando fi tro->I 
ualTero impediti ' ~ ~ : n - 

Non tolleraraono in cala befiemmiatoei * , m « 

Dishoncfti. ' “ • - ' ■ ..1 ; 

I*adri^ . _7 ' - -- 

Truffatori; 

Vindicatiui •' ’ ; t ; 

Scommunicati ;; 

Chi non fi farà confcflatOi e coifimunicato almeno la Pafqua 
di Refurrezs^ione . , _ . 

Chi npn vorrà fiudiare laOottrina Cbrifliaiu $ 

Ochi folli reo di delitto » che non polla tollerarfi . 

Non, lafcicrannorv/anze buone, di confemacla palma^' » 
l'oliua, eia candela benedetta, di far benedir la cafa- J 
il pane , i frutti dc'campi, ed altro , douc lì trouerà l’?fo , 


ì7. 

Delle pene, che Dio manda 
in queftavica. 

Agionandofi dal Predicatore fopra U tcreal? 
parte principale di queft’opraiChc farà fopra' 
riftruzztone dc'Popoii d’intorno le pene, che 
Dio manda in queft vitai c dc’caftighi»chc fo- 
no preparati a’ cattiui nell’ altra \ Quanto a* 
flagelli > che ci fopraftano in quefta vita , me- 
diante le careftie j grandini , inondazioni de’ 
fiumi, incendij, ruine di cafe, mortalità d’huomini, e d’ani- 
mali , ed altri fimili accidenti, potrà ammonirli eflcr quefli 
mandati da Dio , per porgerci faiutari rimedii , fe beno 
non coQofciuti da noi . e per dcuiarci, e ritirarci da i pec- 
cati . * . 

Mà perche per varie caufe buone lafcia Iddio fcorrcrc tali 
fiicceffi nel mondo , noi al prefente ne tóccheremo folo al- 
cune ( potcndofi il rcfto leggere prclTo i fieri Autori • ) 
Che Iddio ci caftrga in qucfto Modo per minor punizione de’ 
noftri peccati ; nell’ altro perche douendo di giuftizia chi 
offende la legge, fodisfar’airoffefa,c meritando i noftri 
molti, c continui falli grauiflìmo cattigo , vuole la diuina 
bontà più tofto percuoterci in quefta vita per minor noftro 
male, quando da noi fia pazientemente acccttaioi che rifer- 
uarci il fupplizio nell’altra molto più atroce, e tremendo . 
Che tutte le pene, che già furono introdotte per caftigo,eflcn- 
doci per la paftìone del Saluatore noftro conucrtitc in mo- 
tini di merito , fe faremo fcrulrccnc; Iddio ce le manda.», 
acciò col roezo d’eifo raffreniamo gl’ingordi appetiti no- 
ftri , tronchiamo l’ale delle vanità , e mortifichiamo Icj 
paflioni> à guifa della medicina, che fe ben ci par’ amara, ci 

caufa però la defiderata fanità • _ 

■ ^ C 3 Che 



< 




3 * 

Che per mero delle medeme fi porge materia à gl’ huomini 
di fiorir più nelle virtù , dì far cumulo di meriti, nafeendo 
da ciò grand* occafione d’efercitar la fortezza, la patienza» 
lo fprezzo del mondo , la manfuetudinc » rhumiltà , o 
molf altre virtù , che fenza quell* accidenti refterebber 
forfi come fopite . 

Cercheranno in fine di far conofeere per infallibil veritài che 
n6 fono veri danni nofiri» quando la grandine ci ieua i rac- 
colti, ò i ghiacci feccano le viti, ò il vento conquafla i frut- 
ti; ma quando dopò quelli fuccefiì,che Dio manda per 
fucgliarci > e tirarci à fe , non fi vede mutazione di vita^ > 
come fcriue S. Gregorio Nazianzeno • 
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Delle pene dell’altra vita . 
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Vanto alla confiderazionc delle predette > potrà 
il zelante Predicatore nc*'fuoi difcorfi più fre- 
quentemente , che li fia pofiìbilc t andarle ln{i* 
nuando col proporli la breu ità> Tincertitudine > 
la fragilità , c mlferia di quefla vita . 

L’ incertitudine del futuro giudizio, verfo ciafeuno, douendo 
vdircin quel tremendo Tribunale , il rigorofo findicato di 
tutte Tazzioni , parole» penùeri e di tutto ciò| che fi è farro 
fin dal giorno» nel qual fi cominciò ad hauerervfodellv 

ragione , I 

GPaccidenti , c Tortore della morte • 

La feuerità del Giudice, e rigorofa fua giuftizia» .v 
Le pene > e tormenti ioeuitabiJ i per li cattiui » 

Che faranno eterni » 

Per euitare tutto ciò, fi dourà da tutti, c5applicazione«appi* 
gliarfialla prattica delle fante virtù > fuggend^ ogni vizio > 
ed incontrandofi per humana fragilità in qualche colpa^, 
s’efibrti à ricorrer fubito al falutiferorimedio della peni- 
tenza I lafciatoci per beaefiaio voiuerfale daiUdittina mi- 
vfericordia» 
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Delli premi) per li Buoni . 



A quarta^ cd vlt/ma parte di qucft*opcra appartie* 
nc alla rifleffionc da farli fare dal Predicatore a' 
Popoli del premio, ch’è preparato à quegli, cho 
viuono col timor di Dio, ed anderà inlinuando an- 
co» eh il buon Chriftiano deue tener* in poco prezzo tutte 
le cofe terrene, come breui,e momentanee, alzando folo gl* 
occhi della fperanza ali eterne i e che nella prelbnte vitZi^ 
il Padre delle mifcricordie non ceda compartir* a* buoni 
gran parte de’ /ìioi doni pertraparra’de gl'immortali , or- 
nandoli d’vn lume fopra naturale* c d*vna* confolazion^ 
intcriore , che li guida femprelicuri, e lieti» anco tal’hora^ 
compartendoli beni remporali. 

.Mà pc^he la Felicità veraè ripofta nc iprcmijdeiraltra vita 
confbrm*! meriti di ciafehedunoda qua Icicome dice TApo- 
ftolo , ne occhio humano ha mai veduto , nc orecchio 
vdito , ó cuore penetrato , per edere vn*aggregato di tutti i 
beni con perfezzione , cd eternità , che fupera la capacità 
noftra, fi potranno à qucfto propofito proporre le fcgucoti 
confiderazioni . 

La grandezza , ed eccellenza del luogo del Paradifo . 

La Compagnia trionfante de grAngeii, ede fpiriti beati . 

Le doti diurne , che hauerà ciafeun corpo glorificato doppo 
la Kefurrezzione della Carne . 

La vifion chiara della faccia , e bellezza d’ Iddio , c la fnii. 
zionc , che è il fommo de tutti i gaudi j . 

L’eternità, che accompagnerà tutti quelli contenti , c alle- 
grezze nc i feeoli de i fecali . 

Per trouarfi quede materie trattare da molti Autori , c par- 
ticolarmente dal Padre Frà Luigi di Granata nelle fuc me- 
ditazioni fpirituali deili giorni delia fettimana» accom- 
modaic per inftruirela mente, e mouerc l’afFctto de’, fedeli, 

potrà 
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potrà d*e(Te il Predicatore fcleglieré quelle t che più li pa* 
rerann* à propoiito> per iDfiammar'gr aoimi di dafcuno al 
confcguimeoto dellagloria eterna \ Che’i SigDore>per 
(e^icordia Tua ci conceda nei fecolode'fecoli^ ~ 
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